
Parla Fautore di «Balla coi lupi» presentato 
ieri al festival del cinema di Berlino 
Il film candidato a dodici premi Oscar 
ha messo un'ipoteca anche sull'Orso d'oro 

L'attore che è al suo debutto come regista 
narra difficoltà, timori e il felice 
incontro con la comunità degli indiani 
Presto lo vedremo nei panni di Robin Hood 

Tutte le frecce di Kevin 
E il western rinasce 
con la nuova frontiera 
del tenente Dunbar 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
SAURO B O R I L U 

m I3EMJNO. Primo, forte im
patto spettacolare a Berlino-O-
nema '91. Sullo schermo, in 
concono, il film americano di 
e con Kevin Costner Balla coi 
lupi, giunto qui provvisto di 
credenziali prestigiose. E a ra
gione, perche si tratta di un ot
timo film. Anzi, per tante ragio
ni. Dall'arrischiato esordio nel
la regia e nella produzione di 
un attore-divo sulla cresta del
l'onda (già interprete de Cliin-
toccabili di Brian De Palma e 
del ->iù recente, inedito Robin 
Hood di Kevin Reynolds) co
me appunto II trentaseienne 
Kevin Costner; all'aver puntato 
su vn testo letterario (Dance 
with wotvts di Michael Blatte, 
autore anche della sceneggia
tura ) incentrato su una epo
pea western, quando ormai in 
America e dovunque il •gene
ro non risulta più minima
mente redditizio. Fino alla 
scella, voluta e messa in atto 
da Costner di impiegare nel 
suo film, per I ruoli di pellirosse 
Sioux, autentici indiani d'Ame
rica « non già comparse qual
siasi. 

' Kevin Costner. d'altronde, 
era ben consapevole del ci
mento arduo cui si accingeva 
•glmndo» Balla coi lupi, e pur 

' rifuggendo da Oflni meccanica 
motivazione polemica, cosi il 
cineasta giustifica la sua scelta: 
«Non ho fatto questo film per 
raddrizzare i torti da un punto 
di vista politico, ma il fatto è 
che siamo responsabili di un 
genocidio in questo Paese e 
non ce ne rendiamo conto...». 
Cosi, dunque. Balta coi lupi «-. 
non spiega come abbiamo 
conquistato il West, ma come 
l'abbiamo perduto. Ha propor
zioni epiche, e girato a grande 
schermo, e coinvolge cavalli e 
battaglie». L'accostamento al 
•padre nobile» del western, 
John Ford, In questo caso non 
* esagerato, ma Balla coi lupi 
si rifa innegabilmente anche a 
precedenti come Soldato Blu e 
Piccolo grande uomo. Opere, 
queste ultime, caratterizzate, 
oltretutto, da una impronta 
marcata di ripristinato senso 
chi'e e democratico. 

Tutte questioni, queste, cui 
si pensa quando la proiezione 
ha termine poiché, fintanto 
che scorrono sullo schermo le 
Immagini, i dialoghi, le situa
zioni di Balla coi lupi il coinvol
gimento è intenso, esclusivo. E 
non può essere altrimenti. Cor
rono gli anni attorno al 1860, 
mentre più accanita e feroce 
divampa la guerra civile. Dun
bar (ovviamente. Kevin Cost
ner), valoroso tenente dell'ar-

- ma» nordista, giace grave
mente ferito in un letto dell'o
spedale da campo. Incombe 

• su di lui il rischio dell'amputa
zione di una gamba, ma in un 
soprassalto di stoicismo, forse 
di disperazione, l'ufficiale rie
sce a mettersi in piedi, a saltare 
a cavallo ed a compiere un'al
tra eroica impresa. Di 11 a poco. 

ormai ristabilito, Dunbar vedrà 
riconosciuto appieno il pro
prio eccezionale valore e po
trà. In tal modo, scegliersi la 
destinazione per il suo succes
sivo servizio militare. 

Ecco, dunque, il valoroso 
Dunbar giungere nelle zone 
della «frontiera», verso il West, 
nel Dakota battuto ancora da 
bellicosi guerrieri Pawnee e da 
pacifici, ma non meno irriduci
bili Sioux, determinato a inse
diarsi in pieno territorio india
no. Il primo approccio tra l'uf
ficiale, il luogo, il paesaggio, 
gli animali, si dimostra subito 
rude e insieme esaltante. Si 
stabilisce, ad esempio una sin
golare, complice confidenza 
tra Dunbar e un lupo allo stato 
brado (•Calzini Bianchi») e. 
proprio per questo, Il tenente 
verrà ribattezzato dal Sioux 
•Balla col lupi». 

Di qui e oltre, il film di Cost
ner attraversa via via le fasi del
la circospetta conoscenza, poi 
della fraterna amicizia tra il 
prodigo «soldato blu» e i pelli
rosse. Nella tribù di costoro, 
Dunbar incontra anzi una don
na bianca, «Alzata in pieni con 
pugno» (questo il curioso no
me della singolare squaw) cat
turata bambina dagli stessi in
diani e diventata a tutti gli effet
ti una di loro, con la quale si 
accompagnerà felicemente. 
Frattanto, olliorano anche, 
nello scorcio finale del film, al
cuni momenti altamente tragi
ci e rivelatori dell'incalzante 
rovinosa colonizzazione del 
West (con massacri insensati 
di immense mandrie di bison
ti, ciniche provocazioni verso 
gli indiani come anche una 
preordinata strategia dell'eser
cito di sterminare Te tribù pelli
rosse che si opponevano al di
lagare inesorabile di avventu
rieri e prevaricatori di ogni ri
sma). 

Film epico. Balla coi lupi si 
accende spesso in Illuminazio
ni liriche trascinanti, immer
gendoci in paesaggi grandiosi 
di abbagliante bellezza, in vi
cende sentimentali trepide, in
genue come nate da aurorali, 
irresistibili slanci. Kevin Cost
ner. alias tenete Dunbar, alias 
indianismo «Balla coi lupi» in 
tanto e tale tripudio naturalisti
co, epico, elegiaco, si staglia 
come il giusto, azzeccato refe
rente di una memoria del 
West, della «frontiera» che an
dava, necessariamente, rivisi
tata, aggiornata compiuta
mente. Eun film Balla coi lupi 
che, imprevedutamente. feli
cemente, segna un fausto 
•punto di non ritomo», sul pla
no linguistico come su quello 
tematico, di un risarcimento 
tutto dovuto verso l'epopea 
western, le guerre Indiane e. al
l'estremo, il cinema stesso. In 
questo solco, il merito, la bra
vura e la sagacia di Kevin Cost
ner. nella sua plurima fatica, 
appaiono solarmente evidenti, 
incontestabili 

Qui accanto 
e nella foto 
in basso, 
Kevin Costner 
in due scene 
del suo film; 
In alto, accanto 
al titolo. 
Julia Roberts 
e Patrick 
Berain 
in «Dormendo 
con il nemico» 

Qui a Berlino, Kevin Costner, regista e interprete di 
Balla coi lupi non si è visto, e qualche maligno dice 
che quest'assenza potrebbe inimicargli i favori della 
giurìa. Ma il suo film (12 nomination all'Oscar), 
presentato ieri sera, è comunque tra i papabili per 
l'Orso d'oro. In America, intanto, ha superato i cen
to milioni di dollari di incassi Abbiamo intervistato 
Costner a Los Angeles. 

ALESSANDRA VENEZIA 
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••LOSANGELES. Donceswith 
wolues sembra aver riconcilia
to il pubblico americano col 
western, un genere che da pa
recchi anni era In deciso decli
no. Se Amos (dodici nomina
tion all'Oscar) riuscisse ad ag
giudicarsi la prestigiosa sta
tuetta come miglior film, sa
rebbe un evento straordinario 
perche solo una volta un we
stern ce l'ha fatta: fu nel 1931, • 
con Cimarron. Kevin Costner, 
blue jeans, stivaletti, camicia 
bianca e giacchetta blu, parla 
rilassato e soddisfatto della sua 
esperienza. 

È stata una bella avventura, 
questo suo western, con un 
lieto One degno della mi
gliore tradizione hollywoo
diana: dodici nomlnaUoo 
Oscar... 

Non è stato facile per me: 
quando ho iniziato 11 progetto 
credevo di farcela con dieci 
milioni di dollari. Ma mi sba
gliai: ne spesi 17,5. Ero poi 
preoccupato per un'altra serie 
di problemi pratici: come af
frontare le scene con gli ani
mali, per esemplo, o il proble
ma dei sottotitoli. Il pubblico 
americano, infatti, non è abi
tuato, come altri paesi euro
pei, all'uso del'sottotitoli, ma 
su questo punto non ero di
sposto a cedere. Poi, durante 
le riprese, certa stampa scan

dalistica cominciò a parlare di 
Kevta'sgate (in riferimento al 
grosso fallimento finanziario di 
Michael Omino in Heavens 

"gate) e non la presi molto be
ne: si insinuano dubbi, paure, 
ti chiedi se stai facendo la scel
ta giusta. 

U era mai capitato prima? 
In ogni film, praticamente. C'è 
sempre almeno una scena per 
cui la notte precedente non 
riesco a dormire. Mi viene un 
senso di nausea e mi chiedo 
perché mai sto girando quei 
film. Certo se giochi sul sicuro, 
non ti vengono queste ansie. 
Ma in questo caso non avrei 
mai fatto Dances with wolues 

t sorpreso da questo Incre-
dlbuesuccesso? 

Non sono sorpreso che il film 

Riaccia perche è un bel film, 
d sempre creduto che lo sa

rebbe stato. Credo dipenda dal 
fatto che la storia cattura l'im
maginazione dello spettatore. 
Credo anche che Dances with 
wolues rappresenti al meglio 
ciò che il cinema dovrebbe of
frire, e cioè una storia che ti 
coinvolga emotivamente, che 
ti faccia pensare quando, do
po averlo visto, te ne vai a ca
sa. Echc sia anche originale. • 

Qaeita t la Ma prima espe
rienza come regista: le è ve
nuto naturale passare dietro 
la macchina da presa? 

'•r,J£&?;'&. 
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Mi sono sentito a mio agio fin 
dal primo giorno. Ne avevo 
parlato con alcuni registi amici 
miei che in coro mi ripetevano 
le stesse cose: «Ricordati che il 
primo giorno devi sapere esat
tamente dove mettere la ca
mera perché saranno tutti II 
con gli occhi puntati su di te». 
Ma il vero problema è dove 
metterla per la seconda ripresa 
(ride). 

Perché ha scelto un fum we
stern per esordire come re
gista? . 

Ho sempre amato quel perio
do, non so se perché sono 
americano o perché mi sento 
un avventuriero. Amo la vita al
l'aria aperta, I grandi spazi. E 
poi libri come Buty my heart al 

Wounded Dead o Son of the 
momlng star di Evan Conncll 
sulla storia degli Indiani mi 
avevano colpito profonda
mente, lo cercavo semplice
mente una bella storia e mi 
sembrò un segno magico che 
la bella storia propostami fosse 
proprio sugli indiani 

Quali sono state le reazioni 
della comunità indiana? 

Positive ma con alcune ecce
zioni. Ci sono indiani che tro
vano la vicenda irreale e non 
attendibile storicamente. Forse 
hanno ragione, ma non ho 
mai preteso di fare un docu
mentario. In compenso sono 
stato eletto cittadino onorario 
dalla comunità Sioux e la cosa 
mi riempie di gioia e mi lusin

ga immensamente. 
Presto la vedremo nel nolo 
di Robin Hood. Cosa l'ha at
tratta verso 0 leggendario 
personaggio? 

Quando lessi la sceneggiatura 
di Mamet non ebbi nessun 
dubbio: era un film originale 
che non ha nulla a che fare 
con la famosa serie televisiva o 
con la versione a cartoni ani
mati. Credo che questo Prince 
ofthieuessia un lavoro davvero 
originale. 

Può anticiparci qualcosa? 
Robin Hood è reduce dalle 
Crociate, stanco e desideroso 
solo di pace e tranquillità. In
vece si ritrova in prigione con 
un saraceno ed insieme tenta
no la fuga. Il compagno di av
ventura diventa il suo braccio 
destro e lo segue In Inghilterra 
dove si sviluppano una serie di 
situazioni diverse, simili co
munque allo spirito della storia 
originale. C'è la foresta di Sher-
wood, mi tocca combattere e 
persino baciare Marian. (ride 
di nuovo). 

Signor Costner, un anno fai 
rotocalchi la definivano D 
più bell'uomo di Hollywood: 
oggi 0 filo-maker dell'anno. 
Che Impressione le fa? 

Per sopravvivere a Hollywood 
bisogna essere dei perenni 
scattisti: io sono piuttosto un 
maratoneta quindi non mi fac
cio soverchie illusioni. Un gior
no mi capiterà di entrare in 
una stanza e non sarò più il più 
bello di Hollywood: e il mio 
film non sarà più quello più 
popolare. Per ora sto combat
tendo, come tutti gli altri, per 
riuscire a vivere questo mo
mento di grande popolarità 
senza esseme fagocitato. Non 
sono certo immune dal fascino 
del successo, è facile esseme 
presi. Per questo cerco di riflet
terci il più possibile. 

Debutto al Teatro Diana di Napoli di «Medea di Portamedina», con la Sastri protagonista e la regia di Pugliese 

Un'intricata storia di amori, musica e tragedia 
Sotto forma di «commedia in musica» torna al teatro 
Medea di Portamedina di Francesco Mastrìani, fa
moso romanziere d'appendice napoletano. Un ca
loroso debutto al Diana di Napoli per una storia in
tricata e passionale. Adattatore e regista Armando 
Pugliese che ha puntato sulla contaminazione dei 
generi. Lina Sastri, nei panni della fiera trovatella 
Coletta Esposito, recita e canta. 

AGGEO 8AVIOU 

tm NAPOLI Fra le tante ri
correnze di quest'anno, biso
gnerà inserire il centenario 
della morte di Francesco Ma-
siriani (1819-1891), roman
ziere «d appendice» parteno
peo di estrema prolificità e dì 
vasta notorietà all'epoca sua, 
oggetto poi dello studio e 
dell'attenzione di grandi in
tellettuali come Benedetto 
Croce e Antonio Gramsci. Ar
mando Pugliese, che allo 
scrittore si era rifatto qualche 
bistro addietro con / Vermi', 
ha ora trasposto in forma 

scenica, nella doppia veste 
di libero adattatore e regista, 
Medea di Portamedina Lo 
spettacolo, di grosso impe
gno anche produttivo, e inal
berante l'accreditato nome 
di Una Sastri nel ruolo princi
pale, ha avuto la sua «prima» 
al Diana, sotto l'insegna di 
quella ditta, con caloroso esi
to. 

Non pud dirsi propriamen
te una scoperta, Medea di 
Portamedina Ne esisteva già, 
per rimanere ai giorni nostri, 

una versione teatrale di Ma
rio e Maria Luisa Santella; e 
più di recente la stessa vicen
da (protagonista Giuliana 
De Sio) si è affacciata sul 
piccolo schermo. Del resto, 
la «teatralità» dei lavori narra
tivi di Mastriani era stata rico
nosciuta per tempo, e verifi
cata mediante «riduzioni» per 
la ribalta, di mano sua o al
trui (al fenomeno, Vittorio 
Viviani dedicò varie pagine 
della Storia del teatro napole
tano'). 

La Medea di cui al titolo si 
chiama, in verità, Coletta 
Esposito; è una trovatella, da
ta in moglie, dall'istituto reli
gioso che le ha fatto da pa
dre e madre, a un laido vec-
chiaccio; costui la sposa per 
adempiere un voto, ma pre
tende poi, dalia ragazza, le 
prestazioni di rito, e lei lo 
pianta in asso. Purtroppo, la 
somma di denaro assegnata
le come dote da una genero
sa gentildonna (forse l'au

tentica mamma) è scompar
sa, rubata al suo depositarlo, 
il giovane Cipriano, da due 
loschi individui, che lo han
no vilmente aggredito (men
tre, alla luce del sole, gli si 
professano amici), non esi
tando, quindi, a sopprimerne 
la genitrice. 

Incurante della perdita di 
ogni bene materiale, Coletta 
è sollecita soltanto della vita 
e della salute di Cipriano, 
cui, tra un ospedale e un luo
go sacro, confessa il suo 
amore, corrisposto con qual
che Indugio dal giovanotto. 
Dalla loro unione nascerà 
una bambina, ma l'annulla
mento del precedente matri
monio di Coletta si rivela co
sa lunga e ardua, nonostante 
I buoni uffici della protettiva 
Donna Cesarina. Coletta e 
Cipriano sono costretti, in
tanto, a una situazione di di
sagio, aggravata dalla mor
bosa gelosia di lei e dalle tan
te incombenze di lui. Ma c'è 

pure, di mezzo, una Santarel
li!» che da molto fa gli occhi 
dolci a Cipriano... 
- Ed ecco che, a essere im
palmata dal fedifrago, non 
sarà alla fine Coletta, ma la 
fresca rivale. Dinanzi alla 
chiesa dove si svolge la ceri
monia, la novella Medea uc
cide la propria creatura e ne 
reca il cadaverino, atroce do
no di nozze, all'ex compa
gno. 

Se ci siamo diffusi nel rias
sumere la trama del testo di 
Pugliese-Mastriani (comun
que anche più complicata di 
cosi) è perché un tale intrico 
di eventi e personaggi non ne 
costituisce solo l'apparenza, 
bensì la sostanza, come è ti
pico del «genere». Qui si col
gono, peraltro, limiti e con
traddizioni della «teatralità» . 
alla quale ci si riferiva in prin
cipio: risulta difficile, infatti, 
racchiudere e contenere una 
simile materia In una sintesi 
drammatica di stampo mot-

demo, a meno che non ci si 
voglia affidare alle cadenze 
distese di un «serial» televisi
vo. 

La chiave prescelta, come 
da sottotitolo, è quella delia 
•commedia con musiche»; 
ma le parti musicali, appunto 
- canzoni, soprattutto, che 
gli attori eseguono su una 
base orchestrale registrata - , 
se pure confermano la peri
zia e la versatilità del maestro 
Antonio Sinagra, costituisco
no degli intermezzi, piuttosto 
che una struttura portante 
della storia. La quale proce
de secondo un'andatura on
divaga, tra echegglamenti di 
teatro popolare («sceneggia
ta» inclusa) e modi più stiliz
zati, sino a ricreare, soprat
tutto nel finale del primo at
to, un clima di opera napole
tana tardo-settecentesca. 

Quanto al nodo della tra
gedia. Il dato esistenziale 
sembra prevalere su quello 
sociale (e la cornice storica, 

Graffiti dal Muro 
La caduta 
raccontata dall'Est 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

M BERLINO. II Muro di Berli
no e Pretty Woman hanno 
qualcosa in comune? Per cari
tà, no. Ma nel meraviglioso 
mondo dei festival cinemato
grafici possono nascere gli ac
costamenti più folli, e sono ba
stati un paio di giorni perché la 
manifestazione berlinese si ri
velasse una sorta di Ciano bi
fronte. Da una parte il caldero
ne del Panorama, dall'altra I 
menu per palati fini del Forum, 
una sezione autonoma (diret
ta da Ulrich Gregor) dove pas
sano perfino, udite udite!, film 
alternativi e sperimentali. Il Fo
rum ha aperto con un film te
desco intitolato laconicamen
te Die Mauer. il Muro, prodotto 
dallo studio documentari della 
Defa, ovvero (anche se sul ca
talogo figura, ovviamente, co
me rappresentante della Ger
mania tout court) da quella 
che una volta si chiamava Re
pubblica Democratica Tede
sca. Insomma: un documenta
rista della ex Rdt con una lun
ga filmografia alle spalle, il ses
santenne Jurgen Bottcher, si è 
tolto lo sfizio di imbracciare la 
macchina da presa e di com
mentare in diretta la caduta 
del Muro. Il tutto senza una pa
rola di commento, senza il mi
nimo scrupolo didascalico, la
sciando che a parlare siano 
immagini e situazioni. 

Il risultato? Un documenta
rio nemmeno tanto bello, sicu
ramente troppo lungo (dura 
99 minuti e almeno 20 sono di 
troppo), ma straordinario per
chè straordinarie sono le cose 
che mostra, e soprattutto in
credibilmente poco televisivo, 
mentre sarebbe stato facile (e 
vantaggioso) cadere negli 
schemi del reportage. Bottcher 
non sicura dell'attualità: sa be
nissimo che le immagini della 
gente che scavalca il Muro, 
che lo prende a martellate per 
ricavarne calcinacci ricordo, 
che passeggia nella terra di 
nessuno, sono aia state viste 
sulle televisioni di tutto il mon
do; ma le ripropone ad oltran
za, svuotandole quasi di gioia, 
dando il senso di una coazio
ne a ripetere, di un'allegria ob
bligatoria che si respira anche 
oggi, nelle vie di una città che 
ha ormai smaltito l'euforia. 
Probabilmente per motivi di di
ritti, non puO usare brani del 
megaconcerto «The Wall» di 
Roger Waters, e si limita a mo
strarcene il preludio, il palco, 
la folla infinita. Tanto, le allu
sioni colpiscono tutte nel se
gno. E il film insegue un'altra, 
suo veri la. 

Una verità che forse viene 
raggiunta in almeno tre se
quenze bellissime. Nella pri
ma, Bottcher usa un brandello 
di Muro ancora in piedi come 
«schermo» su cui proiettare 
vecchi documentari sul Terzo 
Reich, ed è un modo geniale di 
ricordare che la memoria tede
sca non è fatta solo dei falli
menti del comunismo. Nella 
seconda, ci mostra una sorta 
di «museo» all'aperto, un prato 

dove sono radunati un centi
naio di pannelli del Muro, scel
ti fra quelli con i graffiti più bel
li. Un critico d'arte dovrebbe 
andarli subito a studiare, per
ché su quei pezzi di Muro c'è 
la pittura anonima più affasci
nante, più fantasiosa, più sim
bolicamente stratificata del 
Novecento. Bottcher ne inqua
dra uno, pieno di colori: poi la 
cinepresa sale, e dal bordo su
periore del Muro spuntano i ra
mi di un albero. Non servono 
commenti. 

Cosa c'entra, con tutto ciò, 
Pretty Woman? C'entra perché 
la sua eroina, quella Julia Ro
berts che il film ha elevato al 
rango di diva (con tanto di 
candidatura all'Oscar), ha 
spedito qui a Berlino il suo 
nuovo gadget spremidollari. 
Sleeping with the Enemy, «dor
mendo con il nemico», è quel 
che in gergo hollywoodiano si 
definisce un velitele, ovvero un 
film tutto al servizio di un inter
prete. In esso Julia Roberts de
ve piangere, ridere, fare la 
donna sexy e la ragazza timi
da, traversarsi da uomo, balla
re, baciare e sparare. Insom
ma, un campionario di recita
zione a 360 gradi che Julia su
pera con classe e coraggio. 
Noi facciamo il tifo per lei per
ché è sempre stata bellissima e 
ora sta diventando brava. Ma il 
film. Dio mio, il film è meglio 
lasciarlo perdere. E' anch'esso 
una specie di supermarket che 
mescola commedia, love sto
ry, dramma psicologico e hor
ror, con un finale a suspense 
follemente prevedibile. 

La Roberts è Laura, una 
donna che vive due volte (cita
zione d'obbligo dal capolavo
ro di Preminger Laura, in Italia 
Vertigine). Sposata a un ricco
ne di Boston che pensa solo al 
denaro, all'ordine (di cui è 
maniaco) e al sesso. Laura fin
ge di annegare durante un giro 
in barca, fugge, cambia nome 
e, novella Mattia Pascal d'A
merica, si rifa una vita fra i 
campi di granturco dello lewa. 
Ma I uomo sospetta, indaga, ri
trova la moglie fuggiasca e— 
basta, anche se avremmo qua
si voglia, per dispetto, di rac
contarvi il finale. Film a tratti 
divertente ma nel complesso 
bislacco, che Joseph Ruben 
(mai sentito, vero? E ben gli 
sta) dirige con stile barocco e 
pretenzioso, Sleeping with the 
Enemy è a Berlino, ci giurerem
mo, solo per questioni di buo
ni rapporti tra il festival e la 
20th Century Fox. La quale sta 
vivendo un momento fatato 
perché il film ha incassato nel
la prima settimana Usa quasi 
14 milioni di dollari, scalzando 
dal primo posto del box office 
Mamma ho perso l'aereo, pure 
Fox, che regnava indisturbato 
da tre mesi. Dal canto suo an
che Julia Roberts ha perso 
l'aereo, causa sindrome da 
Golfo, e non è venuta a Berli
no. Ci ha privato della gioia di 
vederla, che sarebbe stata l'u
nica consolazione a un simile 
film. 

che è il regno di Ferdinando 
IV, alle soglie delia Rivoluzio
ne francese, ha un rilievo, 
tutto sommato, di caricatu
ra). Lina Sastri si sforza di 
equilibrare, nella sua Coletta, 
l'impeto estemo della pas
sione (denotato, in momenti 
cruciali, dall'abito scarlatto) 
e il rovello interiore; ma la 
sua resa, sul piano vocale, è 
insidiata (a prescindere dal
la strettezza del dialetto") da 
un impianto sonoro forse 
non ben regolato. 

Nella folta compagnia, si 
fanno notare Italo Celerò, 
Giuseppe De Rosa, Umberto 
Bellissimo, Emesto Lama, 
Virginia Da Brescia (ma il Ci
priano di Stelano Sabelli è 
assai sfocato). E si deve ri
cordare l'apporto di Bruno 
Buonincontri per il dispositi
vo scenografico (pannelli 
mobili e fondali dipinti), di 
Silvia Polidori per 1 costumi, 
di Raffaella Giordano per le 
coreografie. Una Sastrt in una scena di «Medea di ftirtamedlna» 
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